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Qualcuno ha giustamente esortato a non parlare di Dio senza parlare del mondo. Di questo nostro mondo. In 
particolare di noi uomini e della nostra vicenda nella storia del mondo. Sviluppando il nesso che dalla creazione in 
poi lo congiunge alla nostra umanità, possiamo anche affermare che non possiamo parlare di Dio senza parlare 
della libertà umana. Quella libertà che è l’unica a potersi ribellare a Lui. Possibilità reale, se l’amore è reale e deve 
restare tale: libertà di amare o non amare, libertà di rinnegare l’amore e dunque persino di odiare. E che non sia 
solo un ragionamento teorico lo dimostra la storia umana tra noi e Dio e tra noi esseri umani: storia di amore 
oppure di indifferenza all’amore. Ieri come oggi. Storia che sfocia  talvolta in tragedia, perché proprio a tanto può 
arrivare la nostra libertà umana. Qualcuno ha anche affermato che se creare il mondo è costato a Dio solo una 
parola, redimerlo gli è costato il Figlio. Redimerlo significa riportare l’uomo a ritrovare l’amore perduto, 
riabilitandolo a tanto, per restituirlo a quella sua somiglianza con Lui che consiste proprio in questa libera capacità 
di amare. Ciò che abbiamo celebrato, e ogni volta celebriamo nella Pasqua, ci mostra come in Dio ci sia un amore 
così grande, da venire sulla terra nel suo Figlio, e ciò non, come erroneamente qualcuno ancora pensa, per una 
costrizione del Padre, ma nel totale accordo del Figlio con lui. In una comune e perfetta intesa, che li unisce in un 
solo Spirito, appunto lo Spirito Santo.  È questo Spirito che fa sì che l’abbandonarsi del Figlio alla libera volontà 
umana non diventi separazione dal Padre e che la sua morte, morte reale e non fittizia, voluta dagli uomini e non 
da Dio, non lo trattenga oltre i tre giorni. A tanto ci richiama la odierna festa della Tri-unità di Dio, cioè di tre persone 
in relazione così profonda da essere una sola realtà divina. Un amore immenso e indifeso e tuttavia eterno ed 
invincibile. 

 
 

PREGHIERA 
Dio sfuggente e pur colmo di sì tanto amore,  

 da arrivare al dono supremo della stessa vita,  
 quello a cui solo in forza della tua impronta in noi  

 anche persone umane sono state capaci di arrivare.   
 Dio, Tri-unità beata, 

contemplata oggi sofferenza condivisa  
che solo l’amore ancora sostiene  

tenendo l’uno legato all’altro 
 

l’uno accorso a soccorrere l’altro   
perché l’amore non si spenga  
e pur non evitando la morte  
possa definitivamente sconfiggerla,  
Te lodiamo e adoriamo, senza saper dire altro,  
ma ritrovando finalmente anche in noi  
quella sorgente sempre viva  
da cui zampillano vita eterna e perenne infinito 
amore. Amen! (GM/31/05/26) 

Libro dell’Esodo (34,4-6.8-9) In quei giorni, Mosè si alzò di buon mattino e salì sul monte Sinai, come il Signore gli 
aveva comandato, con le due tavole di pietra in mano. Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e 
proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso 
e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà».  Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho 
trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu 
perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità».   
2Corinzi (13,11-13) Fratelli, siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, abbiate gli stessi 
sentimenti, vivete in pace e il Dio dell’amore e della pace sarà con voi. Salutatevi a vicenda con il bacio santo. Tutti 
i santi vi salutano. La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con 
tutti voi.  
Vangelo di Giovanni (3,16-18) In quel tempo, disse Gesù a Nicodemo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il 
Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha 
mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede 
in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito 
Figlio di Dio».  
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